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La seduta è aperta alle ore 11,20. 

BERNARD, Segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

Continuazione della discussione del disegno di legge: 
« Stati di previsione per l'entrata e per la spesa 

costituenti il bilancio della Regione Sarda 
per l'anno 1954 ». (25) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del bilancio. E' iscritto 
a parlare l'onorevole Bagedda. Ne ha facoltà. 

BAGEDDA. Illustre Presidente, consiglieri 
della Regione. In Un breve intervento, intendo 
riferirmi a quelle che sono state le mie espe-
rienze personali nel campo della funzione legi-
slativa di questo consesso. Dirò subito che l'in-
tervento avrà natura prevalentemente politica, 
giacchè politiche sono le riserve che il nostro 
Gruppo nutre verso le autonomie regionali. Me-
glio precisando l'atteggiamento concreto del Mo-
vimento Sociale Italiano, dirò che fin dal 1949 
i nostri rappresentanti al Parlamento han pre-
sentato una proposta di legge costituzionale 
per l'abolizione del Titolo Quinto della Carta 
statutaria, che estende l'autonomia a tutte le 
regioni. Nè questa opposizione vuol significa-
re (ed è stato ampiamente dimostrato nella 
passata legislatura ed in questa) che intendia-
mo operare contro gli interessi concreti, at-
tuali, vivi, della popolazione della Sardegna. In-
fatti, tutte le iniziative — da qualunque parte 
provengano — che tendano ad un migliore as-
setto sociale ed economico dell'Isola ci hanno 
trovato e ci trovano del tutto consenzienti. Per 
questo, ad esempio, abbiamo detto e diciamo 
che, se operare per la soluzione del problema 
di Carbonia significa essere autonomisti, noi 
siamo tenacemente autonomisti ; se essere au-
tonomisti significa volere estirpare il banditi-
smo, noi siamo del pari autonomisti. Insomma, 
le nostre riserve sono state formulate in par-
ticolare contro la struttura nazionale delle au-
tonomie, ed è per questo che la nostra propo- 
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sta di legge prevede l'abolizione pura e sempli-
ce del Titolo Quinto e non prende in considera-
zione le autonomie speciali. 

Io ricordo — ed è giusto che qui se ne parli 
— quali furono le tesi espresse nella campa-
gna del '49 in favore dell'autonomia. Ha detto 
ieri il Presidente Crespellani : « Chi non ha 
fatto promesse nelle campagne elettorali, sca-
gli la prima pietra ». Mi rendo conto -- fino ad 
un certo punto — dell'esigenza di sparare a 
salve, ma è pur necessario non superare i li-
miti della decenza. Epperò noi ricordiamo le te-
si fondamentali del 1949, per le quali l'autono-
mia regionale altro non avrebbe dovuto essere 
che una delega di funzioni legislative da parte 
del Governo, per cui non avrebbe dovuto esservi 
nessun aggravio di spese, nè nuove assunzioni, 
giacchè gli impiegati sarebbero stati comandati 
dallo Stato. In conseguenza, quindi, non avreb-
bero dovuto esservi nuove tasse od imposte. Si 
disse anche (e purtroppo furono anche stam-
pati manifesti in questo senso) che i consiglie-
ri non avrebbero percepito stipendio, ma solo 
un rimborso di spese. Ricordo bene che un rap-
presentante di questa Assemblea, parlando in 
pubblico comizio prima di me, nel 1949, disse: 
-< Noi non percepiremo un centesimo... ». 

LAY. Ignorava la norma statutaria relativa 
alle indennità consiliari! 

BAGEDDA. E continuava : « Se venisse elet-
to un lavoratore, questo percepirà le spese per 
il viaggio, il vitto, l'alloggio ed avrà solo il rim-
borso del salario ». Parlando dopo quell'oratore, 
dissi alle persone che ascoltavano : « Ci rivedre-
mo dopo le elezioni, quando i consiglieri fisse-
ranno le loro indennità ». Tornai a quel tale 
paese e comunicai che i consiglieri — con i 
primi loro atti — s'erano fissata una congrua 
indennità. I commenti potete immaginarli !.. 

E qual'è la situazione degli impiegati e dei 
dipendenti della Regione? Leggo nel progetto 
numero 212 del 27 gennaio 1953 (se non vado 
errato, è stato trasformato in legge), che gli 
organici sarebbero press'a poco questi : orga-
nico attuale (e mi riferisco alla situazione nella 
quale ci si trovava al momento della presenta-
zione del progetto), Presidenza e Assessorati,  

167 unità; organico nuovo, 342 unità, di cui 
comandati 52, avventizi 92 e 111 estranei già 
trasferiti tra gli avventizi. Quindi, complessi-
vamente, 255 unità, di cui solo 52 già eserci-
tavano le loro funzioni nell'ambito della orga-
nizzazione statale. Gli autonomisti, dunque, nel-
la loro propaganda, sono stati molto insinceri 
e, comunque, la realtà è ben diversa dalle loro 
previsioni. 

Nei ragionamenti politici bisogna essere chia-
ri e conseguenti : se i consiglieri, per esercita-
re la loro attività, hanno necessità di 300.000 
lire al mese, ebbene, lo si dica! Se, per la effi-
cienza dell'Istituto, occorrono 500 nuovi impie-
gati, lo si dica! 

E tratterò brevemente, ora, di quella parte 
del bilancio che si riferisce alle spese del Con-
siglio regionale. Ne parlerò senza demagogia, 
per quella che è la mia esperienza personale. 
Mi pare infatti che questo organo si trovi in 
un tale stato di precarietà che un po' tutto sem-
bra provvisorio. E mi riferisco — soprattutto 
— a quella che è l'attività nostra, dei consiglie-
ri, formulando critiche non smentibili : si fan-
no riunioni di Commissione che durano mez-
z'ora, tre quarti d'ora, un'ora, al massimo un'o-
ra e mezzo. Ora, io affermo che, se siamo pa-
gati per lavorare, dobbiamo lavorare; se si ri-
ziene che questa funzione implichi l'abbandona 
delle nostre attività private... 

SERRA, Presidente della prima Commissio-
ne legislativa. Ma questo non dipende dalla Giun-
ta. Io per conto mio posso dire che riunioni di 
un quarto d'ora o di mezz'ora in Commissione 
non ne ho mai tenute. 

BAGEDDA. Lei non è il Presidente della 
nostra Commissione, quindi non c'entra nien-
te; nè capisco perchè, se ha la coscienza tran-
quilla, interrompa le mie argomentazioni... 

SERRA. La sua critica non riguarda me so-
lo, ma tutti... 

BAGEDDA. Ho premesso che facevo riferi-
mento alla mia esperienza personale. (Interru-
zioni. Vivace diverbio fra i consiglieri Serra e 
Bag edda) . 
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PRESIDENTE. Invito tutti alla calma. Con-
tinui, onorevole Bagedda. 

BAGEDDA. Dicevo, dunque, signor Presi-
dente, che ho l'impressione, per quanto attiene 
alla mia esperienza personale, che da parte no-
stra (ed includo me stesso) non si faccia tutto 
quello che si dovrebbe fare. 

E qui sorge un'altra questione, e cioè se ef-
fettivamente ci sia lavoro legislativo da svolge-
re. Sono membro, oltre che della quinta Com-
missione, anche della Commissione dei lavori 
pubblici, che non s'è mai riunita; ho parlato 
con il suo Presidente, ma, a quanto pare, non 
è stato trasmesso alcun progetto. Ed allora, se 
questa Commissione non è necessaria, perchè 
non viene soppressa? Per contro, se l'esercizio 
del nostro mandato implica che tutti trasferia-
mo la residenza a Cagliari, lo si disponga, e si 
dia una retribuzione adeguata : abbandoneremo 
la nostra attività e lavoreremo da mattina a 
sera per la Regione. Ma questo non accade: evi-
dentemente perchè non c'è lavoro da svolgere. 
Se ci fosse, noi saremmo felici, come persone 
retribuite per questo, di prestare tutta la no-
stra opera. Ma, ripeto, mi pare che tale neces-
sità non sussista. 

Così si parla di uso ingiustificato degli au-
tomezzi della Regione, ed anche al Parlamen-
to, di recente, s'è denunciato l'uso delle auto-
mobili non precisamente... funzionale. Perciò, 
dal nove ottobre, gli autoveicoli statali, e ciò 
per tentare d'ovviare agli abusi, saranno mu-
niti d'una targa speciale. Lo si faccia anche 
da noi, in modo che tutti i cittadini possano 
vedere se le macchine vengono usate solo per 
le necessità degli uffici ; e se qualche Asses-
sore — putacaso — dovesse servirsi della mac-
china per usi personali, ad esempio per man-
dare la serva a far la spesa, si potrà dire che 
quel tale eletto viene meno ai suoi doveri. 

DERIU. Sono miserie queste. Cosa dovrem-
mo dire dei regimi passati? 

BAGEDDA. I regimi passati riguardano te, 
già ottimo camerata, e non me, se dobbiamo 
parlare chiaro... (Interruzione dell'onorevole 
Deriu). Dicevo che, a parere mio, occorrerebbe  

una maggiore serietà nel lavoro : bisognerebbe 
che tutti, per primi noi che pure manteniamo 
le nostre riserve sull'Istituto autonomistico, fos-
simo coscientemente e continuamente in con-
dizione di dire a noi stessi : « Ho fatto il mio 
dovere, nè mi sono locupletato ». 

E questo aggiungo, perchè si sente parlare 
di aumento di indennità; io dico che, se queste 
venissero portate ad un livello inadeguato al 
lavoro che effettivamente si svolge, noi dovrem-
mo protestare. E questa volta saremmo noi ad 
assumere la difesa dell'autonomia, e delle sue 
finanze. 

Ora, a noi pare che coloro i quali propugna-
no le necessità dell'Istituto autonomistico per 
risolvere i problemi della Sardegna, abbiano 
una concezione astratta dei problemi politici. 
Per questo, noi affermiamo chiaramente, deci-
samente, che il problema della Sardegna è solo 
un problema di miliardi. Se lo Stato ce li forni-
sce, noi potremo mutare il volto dell'Isola, altri-
menti l'autonomia, di per sè, non troverà certo 
questi miliardi. A meno che non abbiamo la for-
tuna di scoprire fonti di combustibili liquidi od 
altre risorse del sottosuolo che — ahimè ! — in 
Sardegna, e, purtroppo, in Italia, non ci sono. 

Ed allora giungo ad una prima conclusione : 
la vita politica è fatta di concretezza, è fondata 
sulla realtà, nè possiamo mai prescindere dai da-
ti oggettivi, dai fatti che la situazione offre. 
Questa realtà, purtroppo, sappiamo qual'è in 
Italia ed in Sardegna. I nostri problemi fonda-
mentali sussistono da tempo, nè della loro esi-
stenza sono responsabili Cavour, Crispi, Orlan-
do, Mussolini, e nemmeno il dottor Alcide De 
Gasperi, prima d'oggi Presidente del Consiglio 
dei Ministri. Viviamo in un terra sovrappopo-
lata, in cui gli abitanti aumentano in ragione di 
400.000 all'anno, ed il nostro sottosuolo è pove-
rissimo. Ed anche in Sardegna occorre tener 
conto di questo dato fondamentale. Il consiglie-
re Melis afferma che siamo in condizione semi-
coloniale, nè ha tutti i torti. Accedo al suo ra-
gionamento, consigliere Melis, ed affermo che 
siamo molto svantaggiati, perchè c'è il ma-
re di mezzo. Capisco anche la esigenza per cui 
lo Stato dovrebbe metterci in condizione di pa-
rità, imponendo le tariffe ferroviarie al tragitto-
mare ; ma, se questo mezzo logico, se questo sillo- 
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gismo, lo adoperassimo anche per le popolazio- e busseranno alle casse nazionali. Ed è perciò 
che, enunciando un paradosso, può dirsi che il 
miglior modo di essere autonomisti, in Sarde-
gna, è quello di pronunciarsi contro le aùtono-
mie delle altre regioni. Se, infatti, avranno vita 
soltanto le autonomie speciali, lo Stato potrà 
soccorrerci e farà in modo che noi beneficiamo 
di particolari provvidenze. Altrimenti, con la 
applicazione del Titolo Quinto, ragioni di cam-
panile impediranno che la Sardegna fruisca dei 
necessari, eccezionali interventi. Non solo, ma 
sorgerebbe un pericolo politico molto grave, 
giacchè in Italia vi sono diversità di opinioni 
e, quindi, diversità accentuatissime di concezio-
ne della vita individuale, sociale, e dei rapporti 
internazionali ; ed il porre strumenti legislativi 
nelle mani di rappresentanti di certi partiti a me 
pare molto pericoloso. 

In proposito, riteniamo che le riserve formu-
late, fin dall'inizio, sul pericolo di questa fun-
gaia legislativa che porterebbe allo sgretolamen-
to dell' autorità dello Stato, abbiano già rag-
giunto qualche risultato. Il partito di governo, 
infatti, nell'applicazione concreta del Titolo 
Quinto della Costituzione, mantiene un atteg-
giamento cauto e circospetto. 

Concludendo, noi, già durante la discussione 
sulle dichiarazioni del Presidente della Giunta, 
affermammo che il nostro « no » aveva carattere 
politico. I voti del Movimento Sociale Italiano 
sono limitati, nè hanno peso decisivo, se pure 
ogni singolo atteggiamento assuma grande im-
portanza in questa Assemblea, in cui l'elezione 
del Presidente è avvenuta con un solo voto di 
maggioranza. Se dicessimo «sì» a questo bilan-
cio (e dal punto di vista puramente tecnico po-
tremmo anche farlo), il nostro atteggiamento 
potrebbe essere interpretato come adesione po-
litica all'indirizzo della Giunta, e — soprattut-
to — del Governo nazionale, indirizzi sui quali 
non concordiamo affatto. Per questo voteremo 
contro il bilancio. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole Giva Angelo. Ne ha facoltà. 

GIUA ANGELO. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, critiche meno aspre, indubbia-
mente, sono venute questa volta al bilancio da 

ni, per esempio, della Lucania e della Calabria, 
allora, anche quelle regioni, tanto distanti dai 
mercati dove si smerciano i loro prodotti, po-
trebbero dire : « Siamo lontani da Milano, dove 
si vende la nostra frutta, quindi chiediamo...». 

MELIS. Onorevole Bagedda, lei non ha capi-
to : quello che noi vogliamo è la parità delle ta-
riffe concesse a tutti gli altri paesi d'Italia. 

BAGEDDA. Ma lei chiede questo non tenendo 
conto del fatto che la Sardegna è un'isola; stac-
cata, quindi, dal Continente. 

MELIS. Lei non tiene conto del fatto che la 
Sardegna è Italia. 

BAGEDDA. Lei, nel suo sillogismo, non con-
sidera che la premessa maggiore è infondata. 
E' lei, consigliere Melis, che non ha calcolato le 
estreme conseguenze del suo stesso ragionamen-
to. Dicevo che la realtà della Sardegna e dei 
Paese è quella che è, ed il nostro resta un pro-
blema di miliardi. L'autonomia riesce a fare in 
modo che ci vengano dati ? Benissimo ; se così 
è, noi siamo autonomisti. L'autonomia riesce 
a fare in modo che le strade comunali (che sono 
numerosissime e vanno continuamente in rovi-
na) siano trasferite allo Stato in modo che ne 
resti assicurata la manutenzione? Plaudiremmo 
all'autonomia! Però l'esperienza dei quattro anni 
trascorsi e di questo scorcio di legislatura, sta 
insegnando che è molto difficile che la Regione 
risolva questi problemi. Ed allora abbiamo ra-
gione, quando affermiamo che bisogna cercare 
altre soluzioni. Pur tuttavia, nessuno potrà accu-
sarci di sabotaggio, di poltronite od altro, giac-
chè compiamo il nostro dovere, nè frapponiamo 
ostacoli di nessun genere all'attività pratica di 
questa Assemblea. 

Ci troverete sempre consenzienti a tutte le ini-
ziative che tendono a portare lavoro in Sardegna 
ed a fare in modo che i nostri problemi vitali 
siano risolti. Manteniamo tuttavia le nostre ri-
serve politiche, giacchè, quando sarà applicato 
il Titolo Quinto della Costituzione e tutte le re-
gioni avranno la loro autonomia, sarà la discra-
sia dello Stato ; non solo, ma tutti chiederanno 
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parte dei diversi settori. E si è trattato di cri-
tiche che non hanno riguardato la solita prete-
sa assoluta mancanza di interessamento e di at-
tività da parte della Giunta, no; per fortuna, 
si sono fatte delle ammissioni, si è voluto rico-
noscere quello che la Regione in gran parte 
ha fatto, e soprattutto si è sottolineato il fatto 
che, se sono state fatte molte opere in Sarde-
gna, se molte opere sono in corso di completa-
mento, questo non si deve soltanto all'interes-
samento della Giunta, regionale ma, soprattut-
to, all'intervento del Governo nazionale. 

Secondo l'onorevole Sotgiu Girolamo, tutta-
via, non basterebbe fare delle opere, bisogne-
rebbe anche guardare al modo con cui sono 
fatte: esempio, le ferrovie complementari, o le 
case di Gairo e Osini ; questo mi ha fatto no-
tare l'onorevole Sotgiu, quando io l'ho interrot-
to esprimendo l'opinione che egli mi sembrava 
forse troppo inesatto. Ebbene, onorevole Sotgiu, 
io per primo ho criticato e critico le ferrovie 
complementari per il modo con cui, in genere, 
sono state costruite; ma le faccio notare che la 
costruzione risale a 80 anni fa, e, purtuttavia, 
la riproduzione di alcuni tratti di questa ferro-
via è esposta al Politecnico di Torino, trattan-
dosi di opere veramente eccezionali. Ma, in defi-
nitiva, non è forse vero che noi tutti ci accon-
tentiamo di queste linee? Non è forse vero che, 
ogni qualvolta sorge il pericolo che queste ferro-
vie vengano smantellate, tutti all'unanimità, co-
munisti e democristiani, insorgiamo perchè que-
ste linee vengano mantenute? Il che vuol dire 
che, nonostante i vagoni un pò invecchiati, no-
nostante il servizio irregolare, tuttavia ricono-
sciamo che anche queste linee sono necessarie 
e che non bisogna sopprimerle. E' indetta per 
domani una riunione, ad Iglesias, per evitare 
la soppressione di un tronco ferroviario, mi 
pare quello di Vallermosa - Ales ; e domani vi è 
anche una riunione dalle mie parti per evitare 
la, soppressione del tronco Gairo - Ierzu. 

Non bisogna esagerare, caro Sotgiu e caro 
Cossu. Vi sono opere e opere ben fatte, tanto 
a Gairo che ad Osini. E se è vero che nel con-
gresso di Osini e Gairo c'è stata qualche la-
mentela... 

LAY. Qualche!!! 

GIUA ANGELO. Qualcuno, proprio: uno di 
Osini e uno di Gairo ; quello di Gairo lamentava 
la costruzione di muraglioni senza le fondamen-
ta, e quello di Osini (una donnetta) affermava 
che in alcune abitazioni della nuova Osini pene-
tra 'qualche goccia d'acqua. Io ho qui l'ordine 
del giorno, nel quale ho fatto inserire la even-
tualità che le opere non fossero ben costruite ; 
da tale eventualità alla netta affermazione che 
Gairo e Osini non siano ben costruiti, o che le 
ferrovie complementari non siano opere fatte 
a regola d'arte, ci corre una bella differenza. 
Se voi avete a lamentarvi per Gairo e Osini (è 
questo un punto sul quale vorrei richiamare la 
attenzione dell'onorevole Sotgiu) per quanto 
riguarda lo stanziamento, allora potremmo es-
sere d'accordo, ma per quanto riguarda la co-
struzione no, nel modo più assoluto. 

Ho già rilevato, relativamente alle critiche 
che sono state fatte da tutti i settori, come que-
sta volta il tono sia stato più benigno, non solo 
per quanto attiene al riconoscimento di quanto 
la Giunta ha fatto o sta facendo, ma anche per 
quanto concerne la attuazione della autono-
mia in Sardegna e la cosiddetta ordinaria am-
ministrazione. Non si dice più, come si è fatto 
per quattro anni di seguito, che questa è una 
Giunta che fa solo ordinaria amministrazione, 
non si dice più che il suo programma è «vuoto» 
di contenuto autonomistico; ci si limita a dire 
che vi è il pericolo che questo possa avvenire : 
«Vi è il pericolo», sono testuali parole dell'ono-
revole Sotgiu ; le ho trascritte e mi servono, un 
pò per consolazione, perchè ne deduco che an-
che dai banchi delle opposizioni di destra e di 
sinistra vi è il riconoscimento che, in fin dei 
conti, la Regione, nel suo aspro e faticoso cam-
mino, nonostante la sua povertà, ha pur fatto 
qualche cosa di buono, come è riconosciuto da-
gli uomini in buona fede e dalla grande mag-
gioranza del popolo sardo. 

E tuttavia, quando si afferma, minimizzando 
ancora una volta quella che è stata l'opera della 
Regione nel settore più importante, quello dei 
lavori pubblici, quando si afferma che, in tale 
settore, si è arrivati solo a dare qualche opera 
pubblica a qualche paese, io debbo energica-
mente reagire, poichè non si può non riconosce-
re la gran mole di lavoro portato a termine: 
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circa 180 opere in Provincia di Cagliari, circa 
175 in Provincia di Nuoro e circa 113 nella Pro-
vincia di Sassari... 

SOTGIU GIROLAMO. In Provincia di Sas-
sari sono 78. 

GIUA ANGELO. Sono 113 in Provincia di 
Sassari, compresi i lavori eseguiti nelle frazioni. 
Nessun equivoco ! L'equivoco, se mai, è del col-
lega Sotgiu! Quando il collega Castaldi ha det-
to che non era possibile una maggiore concen-
trazione, come sarebbe stato desiderato da tutti, 
e quando vi ha detto che, dato il bilancio, data 
l'attività della Regione Sarda, non era possibile 
modificare, tranne che per cifre di 10, 20 o 50 
milioni, quella che è l'impostazione attuale del 
bilancio, vi ha detto cosa esatta, poichè nessuno 
di voi vorrebbe diminuire, io penso, gli stanzia-
menti per il settore dei lavori pubblici. Anzi, 
è stato detto, nel brillante intervento del con-
sigliere Cottoni, che tale settore andrebbe mag-
giormente potenziato, anche a danno di altri 
settori, poichè il popolo sardo ha ancora neces-
sità assoluta di opere che servano veramente 
alla sua elevazione sociale. Per tali ragioni, io 
spero che nessuno ci rinfaccerà di non aver te-
nuto fede alle dichiarazioni del Presidente della 
Giunta del luglio del 1953, laddove ci si impe-
gnava ad una concentrazione di mezzi nei set-
tori più importanti : agricoltura, industrializ-
zazione, lavori pubblici. Dobbiamo lealmente ri-
conoscere che tale concentrazione è stata vera-
mente realizzata. Naturalmente, come in tutti 
gli atti umani, vi possono essere stati degli er-
rori ; e, indubbiamente, degli errori, delle de-
ficienze sussistono; ma, mi domando, imputa-
bili a chi? Forse alla buona volontà della Giun-
ta? O a noi stessi? Imputabili a chi, queste de-
ficienze? 

La povertà della Regione Sarda, ecco, signori, 
il vero imputato; e, fors'anche, potremmo ri-
tenere correo quello Statuto al quale molto bene 
accennava ieri il collega Melis, quello Statuto 
che dovrebbe essere modificato, poichè è inu- 
tile che si vada cianciando, da una parte e dal-
l'altra, che bisognerebbe intervenire in questo 
o quel settore, se in talune materie non abbia-
mo competenza! Ed anche l'adempimento, da 

parte del Governo centrale, dell'obbligo statu-
tario di cui agli articoli 8 e 13, non significhe-
rebbe il venir meno alla necessità di talune 
modifiche ! Ciò, a parte la grave questione del-

' la mancata formulazione dei piani di cui agli 
articoli che ho citato, questione sulla ,quale si 
è giustamente soffermato l'onorevole Melis e 
che deve preoccuparci tutti. 

Quindi, ripeto, se deficienze e lacune vi sono, 
non alla Giunta dobbiamo attribuirle, ma a fat-
ti di natura obiettiva, alla povertà della nostra 
terra, alla deficiente formulazione dello Statuto 
sardo, al complesso di fatti per cui, tratte le 
somme, bisogna onestamente riconoscere che 
tutto quel che si poteva fare è stato fatto. 

L'autonomia sarda, o amici, ha già dato 
qualche cosa alla Sardegna. Potrebbe dare 
di più? Si può fare di più? Sì. Si può :fa-
re di più, ma con la necessaria graduali-
tà. Io limito il mio intervento al settore 
dei lavori pubblici e voglio, in linea di pre-
messa, rilevare il fatto che quando dalla oppo-
sizione si nega, così come è negato nella rela-
zione di minoranza, che esiste un reale avvio 
ad una graduale soluzione dei problemi sardi, 
si negano fatti ed opere evidenti e si pretende 
l'impossibile. Ccme è, infatti, possibile preten-
dere dalla Giunta, dalla autonomia della Sar-
degna, nel giro di soli 5 - 6 - 7 anni, la solu-
zione totale di tutti i problemi? Ciò non è pos-
sibile. Bisogna dar tempo al tempo e accettare 
come giusto l'aggettivo con cui la Giunta ha 
voluto caratterizzare la sua azione: «graduale» ; 
«graduale» soluzione dei problemi più impor-
tanti della Sardegna. 

Voi (rivolto alle sinistre) questo negate, e ne-
gate che vi sia da parte della. Giunta lo sforzo 
di concentrare i fondi nei settori dell'agricol-
tura, della industrializzazione e dei lavori pub-
blici, negate che vi sia una impostazione di bi-
lancio adeguata all'importanza dei settori me-
desimi. Ora, in materia, vorrei fare un primo 
rilievo, che concerne soprattutto i lavori pub-
blici e l'agricoltura : perchè questi importanti 
settori possano funzionare, è necessario met-
terli in condizioni di funzionare; è cioè neces-
sario dare ai rispettivi Assessorati, anzitutto, 
il personale sufficiente perchè gli uffici funzio-
nino. Badate, è una questione che bisognerebbe 
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mettere in chiaro una volta per tutte, poichè 
dappertutto si ha l'impressione erronea che ne-
gli Assessorati vi siano decine e decine di im-
piegati che se ne stanno seduti nelle loro pol-
trone senza far niente, si ha l'impressione che 
gli Assessori abbiano a disposizione molti se-
gretari particolari e miriadi di dattilografe, 
mentre noi, che abbiamo avuto modo di seguire 
l'attività di questi Assessorati, abbiamo bene 
constatato che, ogni qualvolta noi stessi abbia-
mo avuto bisogno di qualche cosa, nel giro di 
24 ore non siamo riusciti a ottenerla proprio a 
causa della mancanza di personale. E' necessa-
rio sfatare una tale leggenda e, soprattutto, è 
necessario persuadersi che gli Assessorati non 
possono funzionare senza il sufficiente nume-
ro di impiegati ; e, questo, bisogna farlo capi-
re soprattutto al popolo sardo, il quale, non in-
ganniamoci, ha l'impressione che, in realtà, gli 
impiegati della Regione siano troppi e assor-
bano la maggior parte del bilancio regionale. Se 
si facesse una semplicissima operazione per ve-
dere a quale percentuale del bilancio ammonta 
l'importo degli stipendi degli impiegati, e si 
tenesse conto anche delle indennità consiliari e 
assessoriali, si vedrebbe facilmente quanto er-
ronea sia l'opinione di coloro che credono che 
i fondi della Regione vadano in gran parte 
a soddisfare le fameliche voglie di impiegati, 
consiglieri e Assessori. 

A proposito di impiegati e di organici, poichè 
debbo sovente sollecitare l'azione del Provve-
ditorato alle opere pubbliche e del Genio Civile, 
ricordo come, il più spesso, mi si sia obiettata 
la deficienza degli organici : pochi impiegati, po-
chi geometri, eccetera. Per cinque o sei volte, 
quando sono andato a Nuoro per le pratiche re-
lative alla riparazione delle case danneggiate 
dall'alluvione in Ogliastra, mentre l'Assessora-
to ai lavori pubblici ha subito disposto l'invio 
di dieci. geometri (che hanno effettivamente 
assolto il loro compito), l'Ispettorato ed il Ge-
nio Civile di Nuoro hanno incaricato tre soli 
geometri, i quali adoperano uno strano metodo 
di lavoro : vengono, col tempo buono o cattivo, 
si trattengono un paio d'ore, guardano due o 
tre case e se ne vanno ; ritornano dopo quindici 
giorni o un mese per guardarne altre due o tre 
ed andarsene nuovamente. Ovviamente, asseri- 

scono di non poter formulare un piano fino a 
quando non avranno guardato tutte le case. 

La situazione è questa, e io la denuncio qui 
in Consiglio, perchè la maggior parte delle case 
danneggiate dall'alluvione, nell'Ogliastra, sono 
allo stato di prima, nessuna riparazione hanno 
avuto. Muravera e Villaputzu qualche cosa la 
hanno avuta, certamente più di quanto abbia 
ottenuto l'Ogliastra. E non è nemmeno il caso 
di fare paragoni, perchè male stanno gli abi-
tanti di Villaputzu e male stanno quelli della 
Ogliastra e della Baronia. Il collega Pulighed-
du tempo fa presentò un ordine del giorno re-
lativo all'aumento degli emolumenti dei funzio-
nari degli Ispettorati agrari. Ebbene, che si 
aspetta a tradurre in legge tale iniziativa? Bi-
sogna pur equamente remunerare coloro che 
hanno il preciso dovere di risolvere situazioni 
che sono ancora doloranti e che, secondo pro-
messe fatte dal Ministro Aldisio e dall'Asses-
sorato, si sarebbero già da tempo dovute 
definire. 

Ed allora è giusto il rilievo che faceva l'ono-
revole Cottoni sulla necessità che l'Assessorato 
ai lavori pubblici (ed io aggiungo anche quello 
dell'agricoltura) avesse in bilancio una cifra 
maggiore. E' una esigenza che vorremmo ve-
nisse esaudita, sia pure nel tempo, poichè si trat-
ta di due settori fondamentali per la elevazione 
morale e sociale del popolo sardo. Per convin-
cersene, basta guardare alla magnifica opera 
compiuta dall'Assessore ai lavori pubblici e dal-
la Giunta fino ad ora : è veramente un lavoro 
ammirevole, portato avanti malgrado talune 
esitazioni nello stesso Consiglio (io stesso, in un 
primo momento, ho ritenuto arrischiati taluni 
programmi a largo raggio soprattutto per le 
somme necessarie), lavoro portato avanti mal-
grado le molte proteste di coloro che hanno sem-
pre sostenuto che solo il Governo centrale do-
vrebbe intervenire, in modo massiccio, per ri-
solvere in blocco il problema delle scuole, degli 
acquedotti, dei cimiteri, eccetera. E così, non 
possiamo non constatare lietamente come, mal-
grado le melanconiche opinioni dell'onorevole 
Sotgiu, siano state risolte parecchie situazioni 
che assillavano le nostre popolazioni in fatto di 
lavori pubblici. Quando penso che venticinque 
o trent'anni fa, in alcuni paesi, si guardava la 
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luce elettrica delle città come un fenomeno, men-
tre adesso anche Urzulei, anche Sadali sono di-
ventate delle cittadine, hanno la luce elettrica, 
io non posso che esserne veramente lieto. Forse 
nessuno di noi pensava che in questi piccoli cen-
tri dimenticati potesse arrivare la luce elettrica, 
ed invece, finalmente, anche la luce elettrica 
è arrivata... 

SOTGIU GIROLAMO. Lo Stato però non ha 
dato un soldo. 

GIUA ANGELO. E sarebbe stato grave, lo 
ripeto, se avessimo subordinato all'intervento 
dello Stato la effettuazione di queste opere ne-
cessarie a noi, a voi, a tutti. Se avessimo do-
vuto aspettare un intervento concreto da parte 
del Governo, a quest'ora i nostri piccoli paesi 
non avrebbero certamente la luce, non avrebbe-
ro caseggiati scolastici, ma avrebbero, con noi, 
la sola e magra soddisfazione di continuare a im-
plorare l'intervento dello Stato. E' meglio, ono-
revole Sotgiu, che sia intervenuta la Regione 
senza attendere lo Stato, senza fare attendere, 
soprattutto, il popolo sardo, perchè al popolo 
sardo poco interessa, caro collega Sotgiu, che 
sia il Governo centrale o quello regionale a com-
piere queste opere. Al popolo interessa vedere 
sorgere un ospedale, un acquedotto, una fogna-
tura. Tocca a noi poi, come è stato fatto (mi 
risulta che pressioni in tal senso sono state ef-
fettuate), tocca a noi insistere perchè il Go-
verno restituisca, rimborsi. Sui milioni spesi 
per la elettrificazione, mi risulta che 400 milio-
ni, almeno, debbono rientrare nelle casse della 
Regione, a meno che non siano già rientrati. E 
se poi dovessimo perdere anche queste centi-
naia di milioni, se poi lo Stato, in modo vergo-
gnoso, non ci venisse incontro e non ci resti-
tuisse quello che ci spetta, pazienza! A noi non 
interessano soltanto i conguagli, a noi interes-
sa, soprattutto, che il popolo sardo abbia ve-
ramente le opere di cui ha bisogno. Ma, ripeto, 
si tratta solo di anticipazioni, si tratta di an-
ticipazioni che lo Stato dovrebbe restituire in 
gran parte. 

DEL RIO, Assessore al lavoro e artigiana-
to. Anche la Regione deve contribuire. 

GIUA ANGELO. Non v'ha dubbio, come non 
v'ha dubbio che saranno realizzate le grandi 
opere cui lo Stato è tenuto per esplicito obbli-
go dello Statuto speciale: piani speciali dell'ar-
ticolo 8 e, soprattutto, Piano di rinascita. Ec-
co le grandi opere che daranno un nuovo volto 
alla nostra Isola! 

Vorrei ora notare taluni inconvenienti che 
si verificano relativamente alle opere pubbli-
che attualmente in esecuzione, statali o regio-
nali che siano. Troppi ritardi si verificano nel-
la esecuzione dei lavori, non so se dovuti o me-
no alle sempre lamentate complicazioni burocra-
tiche ; pensiamo alla lentezza con la quale ven-
gono iniziati i lavori: in certi casi, a distan-
za di quattro mesi dall'appalto, l'opera non è 
ancora iniziata. E' risultato, per esempio, per 
quanto riguarda la strada Seui-bivio Gairo, che 
i lavori, che avrebbero dovuto essere iniziati il 
30 di novembre, sono stati iniziati nel maggio 
dell'anno successivo. 

Bisogna modificare talune procedure, bisogna 
sveltire talune pratiche, bisogna ovviare a que-
sti ritardi, che sono determinati sia da motivi 
di carattere tecnico dietro i quali le imprese 
amano trincerarsi, e sia, soprattutto, dalla pau-
ra, dalla preoccupazione del futuro, perchè è 
noto a tutti, ed è vergognoso dirlo, che, a col-
laudo avvenuto, l'impresa non è in grado di po-
ter avere il saldo, ma deve aspettare, non dico 
mesi, ma anni, quando non si tratta di decen-
ni ! Ed è per questo che, a volte, vanno deserti 
certi appalti di grande interesse ; perchè gli im-
prenditori hanno paura di non essere pagati, 
perchè, per la stessa paura, istituti sovvenzio-
natori e banche sono sempre più restii a dar 
credito, perchè lo Stato paga dopo 5 o 6 anni ! 
Ecco perchè gli appaltatori fanno a gara per le 
opere della Cassa per il Mezzogiorno, che ha 
veramente modificato le modalità di pagamen-
to in modo che il saldo avviene, automaticamen-
te, a lavoro ultimato! Questo è un punto, si-
gnori del Consiglio, sul quale conviene medita-
re seriamente. 

Questa lentezza dei lavori è stata lamentata 
in quasi tutte le zone e, specialmente, lascia-
temelo dire, nei paesi là dove si sarebbe dovu-
to verificare il fatto contrario, là dove cioè gli 
appaltatori avrebbero dovuto con più solerzia 
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dedicarsi al lavoro. Intendo riferirmi a quello 
che è avvenuto per le case alluvionate in Oglia-
stra dove, ripeto, si assiste al miserando spet-
tacolo di centinaia di case ancora nello stato 
in cui si trovavano dopo il nubifragio dell'ot-
tobre del '51; centinaia e centinaia di case. E 
che cosa dovremmo dire, poi, per il pericolo che 
sovrasta su Gairo e Osini, dove di case in piedi 
ne saranno rimaste, sì e no, un centinaio? In 
quei paesi, lo Stato sta costruendo nuovi al-
loggi : 45 alloggi a Osini già costruiti, 72 a 
Gairo. 

E qui, ancora, noi assistiamo ad uno spetta-
colo che non so se definire strano, ma che certo 
induce chiunque a delle drastiche reazioni. Il 
Ministro dei lavori pubblici, interpellato se 
fosse vera la notizia che non si potevano re-
perire i 516 milioni per le opere già appaltate, 
avrebbe risposto di non poter assicurare nulla 
circa il reperimento di questi 516 milioni e, con-
seguentemente, circa il completamento dei lavori 
in questione. Parlo del primo lotto. Questo è 
avvenuto un mese fa. Per la verità, mi risulta, 
come diceva il collega Pirastu, che il Governo 
saprà ritrovare questi 516 milioni, e non cer-
te per l'impegno che io — che non sono auto-
rizzato da nessuno — ho assunto nei confronti 
dei partecipanti ai convegni di Gairo e di Osi-
ni, ma per le assicurazioni che ho avuto dalla 
commissione, presenti me ed altri. Auguriamo-
ci che almeno questi 516 milioni che servono 
per completare le opere più urgenti ci siano in 
modo assoluto. Perchè, se si dovesse verificare 
quello che non penso si possa verificare, allora, 
in realtà, bisognerà concludere che le promesse 
vengono mantenute o meno a seconda della per-
sona del Ministro in carica. Io, ripeto, ho mo-
tivo di ritenere che questi quattrini saranno 
erogati. 

Sono questi motivi per cui, ripeto, dobbiamo 
ritenere necessario l'intervento della Regione, 
indipendentemente dall'intervento dello Stato. 
Ecco il motivo per cui, se noi abbiamo visto 
realizzare qualche cosa, riparare qualche ope- 
ra, lo dobbiamo alla Regione. Questa è la real- 
tà, chè, se avessimo dovuto fidare solo sullo 
Stato, non avremmo ottenuto quel molto o po- 
co che invece l'Assessorato ai lavori pubblici 
ci ha dato. (Interruzione del consigliere Zucca). 

Ho premesso che più di quello che si è fatto 
non si poteva fare. Si cerca di modificare la si-
tuazione perchè si creino nuove possibilità: au-
mento degli impiegati, maggiore richiesta di 
fondi, eccetera. E quando, poc'anzi, ho detto che 
in Provincia di Cagliari sono state eseguite o 
sono in corso di esecuzione 180 opere, così come 
ve ne sono 113 in Provincia di Sassari e 175 in 
Provincia di Nuoro, ho detto cosa che risponde 
alla verità più assoluta, perchè sono dati che 
ho attinto al competente Assessorato. Io non vo-
glio tediarvi con la elencazione di queste opere, 
che forse farà lo stesso Assessore; ma nessuna 
di voi insista nel mettere in dubbio quello che ho 
detto, perchè vi infliggerei un'oretta di lettura. 

ZUCCA. No, lasci stare. 

GIUA ANGELO. Perciò basta. Si sono fatte 
tante opere, da parte dell'Assessorato ai lavori 
pubblici ; ma, nel quadro generale, si innesta 
un problema fondamentale che ho avuto il pia-
cere di sentire illustrare molto bene dall'ono-
revole Cottoni : il problema della casa. Al capi-
tolo 117 e al capitolo 119 vi sono in bilancio 
700 milioni che servirebbero appunto per l'e-
dilizia popolare, per le case ai lavoratori. Io, 
su questo punto, così come han fatto altri, vor-
rei richiamare l'attenzione della Giunta e di 
tutto il Consiglio. Questo problema, anche in 
Sardegna, è assillante. Io non voglio indagare 
sulle ragioni, sui motivi di questa carenza di 
abitazioni anche in Sardegna, ma è certo che 
quello che si verifica in questi anni non si è ve-
rificato mai. Anche nei piccoli centri non vi 
sono più abitazioni disponibili per quelli che 
ne hanno bisogno. Vi è una carenza di case che 
è strana, almeno per me che non ne ho anco-
ra ricercato i motivi fondamentali. Ed è un pro-
blema, ripeto, che si pone all'attenzione seria 
del Consiglio e della Giunta. Noi consiglieri ab-
biamo presentato due proposte di legge... 

COLTA. Ce n'è una nostra da due anni. 

GIUA ANGELO. C'è una proposta Spano e 
c'è una proposta Covacivich-Castaldi-Diaz-Gar-
du-Giva-Serra, che riguardano appunto la co-
struzione di case per i lavoratori. Io spero che 
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il Consiglio, rendendosi conto dell'importanza di 
questo problema, voglia intervenire, apportan-
do magari correzioni e modifiche a queste tre 
proposte di legge — sono tre, infatti (rivolto al 
settore socialista) una è vostra —, ma proce-
dendo con urgenza. 

Onorevoli colleghi, sono alla fine di questo 
mio modesto intervento. Ma, prima di finire, 
non posso non soffermarmi su quanto poc'an-
zi accennavo circa la soppressione di alcuni 
tronchi delle ferrovie complementari sarde e 
delle ferrovie meridionali, pur senza entrare nel 
merito della questione e senza discutere i motivi 
che possono aver determinato il Ministro a sop-
primere questi tronchi ferroviari. Quello che mi 
interessa rilevare in seno al Consiglio è la stra-
nezza dell'impostazione data a questo proble-
ma: si dice, cioè, che le ferrovie, specialmente 
queste piccole ferrovie, non hanno più ragione 
di esistere; il traffico, ormai, deve svilupparsi 
sulle grandi arterie stradali ; perciò, diamo stra-
de alla Sardegna, diamo autostrade alla Sarde-
gna e sopprimiamo le ferrovie. Io non voglio 
entrare a discutere sul criterio, buono o catti-
vo, di questa impostazione ; ma quello che mi 
interessa far rilevare a voi, al Consiglio, 
alla Giunta, all'Assessore ai trasporti, è una 
questione di carattere direi lapalissiano. E cioè, 
a parte, ripeto, la contraddizione di questo con-
cetto, anche ammettendo che le ferrovie possa-
no essere validamente sostituite, è chiaro che 
non si deve procedere, che non si può proce-
dere alla soppressione della ferrovia prima che 
venga creata la strada; diversamente, noi in 
Ogliastra non avremo nè strade nè ferrovie. 
Eppure mi consta che si sta procedendo allo 
smantellamento di due tronchi di ferrovia, mi 
pare la Villamar-Ales, ad esempio, prima che 
queste strade vengano tracciate. E noi rimarre-
mo senza treni e senza strade, senza arterie di 
grande traffico, con la conseguenza che le con-
dizioni già disagiate in cui vivono le nostre po-
polazioni risulteranno maggiormente depresse. 
Non dico altro, augurandomi solo che prevalga 
il buon senso! 

Io sono certo che il programma che la Giun-
ta ha tracciato nel suo bilancio sarà attuato, 
superando quelle difficoltà di cui poc'anzi ho 
parlato, e ovviando soprattutto alla lacuna del  

personale, sia per quanto ha tratto al perso-
nale degli Assessorati, sia per quanto riguar-
da il personale degli Ispettorati Agrari. Non 
si tratta soltanto di migliorare il trattamento 
di questi impiegati, ma di aumentare il numero 
degli impiegati stessi. 

Tutto il popolo sardo segue con attenzione, 
con passione vorrei dire, il lavoro della Giunta. 
Quei ristretti ceti che prima non avevano fi-
ducia nell'autonomia della Sardegna e nelle per-
sone che dovevano attuarla, ora si stanno ri-
credendo, dopo aver constatato che l'autonomia, 
che l'Ente Regione sta operando veramente in 
Sardegna, in tutti i settori, con un ritmo acce-
lerato, con realizzazioni concrete, per il sempre 
maggior benessere di questa antica gloriosa ter-
ra di Sardegna. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole Marras. Ne ha facoltà. 

MARRAS. Onorevole Presidente, signori con-
siglieri, sono dolente di dare un dispiacere al-
l'onorevole Castaldi, il quale dovrà constatare 
di esser stato effettivamente cattivo profeta, 
poichè a me è stato affidato dal Gruppo comu-
nista l'incarico di intervenire nel settore indu-
stria e commercio. Forse non sarebbe da parte 
mia necessario un esame approfondito dei pro-
blemi di questo settore giacchè, recentemente, 
in occasione delle dichiarazioni programmati-
che della Giunta, il mio Gruppo ha avuto occa-
sione di esporre, su tali problemi, il suo punto 
di vista. D'altro canto, c'è anche stata, recen-
temente, nel nostro Consiglio, una discussione 
rivolta particolarmente ed in maniera encomia-
bile ai problemi dell'industria: nell'esame, in-
fatti, dei problemi di Carbonia e della S. A. 
P. E. Z., il nostro Consiglio ha trovato una uni-
tà costruttiva, si è arrivati, cioè, a conclusioni 
unanimi e significative che riconfermano la vo-
lontà dei Sardi, interpretata dal Consiglio re-
gionale, di difendere l'industria sarda. Pertan-
to, in un intervento sul bilancio del 1954, il 
mio compito è sostanzialmente quello di esa-
minare i problemi dell'espansione dell'industria 
mineraria nella nostra Isola. Un'altra serie di 
questioni che si potrebbero trattare concernono 
la carta geologica e alcuni studi e ricerche, ma 
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credo che avremo occasione di discuterle tra non 
molto, quando la quinta Commissione avrà tra-
smesso i disegni di legge relativi, già pronti per 
l'esame consiliare. 

Una parentesi permettetemi per quanto ri-
guarda i dati e le pubblicazioni relativi a que-
sto settore : credo sia giusto rilevare la manca-
ta puntualità con cui l'Assessorato all'industria 
sta procedendo alla pubblicazione di questi dati : 
la maggior parte degli, onorevoli consiglieri han-
no ricevuto solo ieri il numero tre del bollettino 
statistico, che si riferisce ai dati di maggio 
e giugno. Non si è provveduto, dopo il primo 
compendio statistico pubblicato dall'allora As-
sessore onorevole Soggiu, a ristamparne una 
seconda edizione, sicchè, per gli anni dal 1950 
ad oggi, questo materiale di consultazione man-
ca, ed è una lacuna sentita non solo da noi, non 
solo da tutti coloro che intendono operare a di-
fesa della nostra Isola, ma anche da coloro che 
vogliono interessarsi ai problemi economici del-
la Sardegna, soprattutto ai problemi della no-
stra industria. 

Il settore dell'industria, onorevole Covacivich 
(mi rivolgo a lei perchè è un attivo componen-
te della quinta Commissione), non può essere 
definito, come lo è stato nella relazione di mag-
gioranza, come complementare o integrativo 
della fondamentale attività agricola della nostra 
Isola ; non è possibile concepirlo come una carta 
assorbente che in determinati periodi impiega 
la mano d'opera esuberante nei lavori agricoli. 
Mi chiedo se la Giunta così abbia veramente 
voluto concepirli, i problemi dell'industria, nelle 
sue dichiarazioni programmatiche ! In una re-
gione come la nostra, che di tutte le regioni 
italiane è la più ricca di prodotti del sottosuolo, 
l'attività industriale è evidentemente la via mae-
stra della rinascita, e proprio un incremento 
di questa attività può far fare un passo in avan-
ti qualitativo al tenore di vita di ogni singolo 
Sardo. 

Ora, di fronte a questo disegno di legge, noi 
comunisti, militanti di un partito che è un carat-
teristico prodotto dell'epoca della industrializ-
zazione, possiamo dichiararci soddisfatti del fat-
to che, dagli anni passati ad oggi, effettivamen-
te il nostro bilancio una maggiore attenzione 
dedica ai problemi dell'industria? Noi vediamo,  

per esempio, un incremento in alcuni stanzia-
menti, non lo neghiamo ; vediamo che il bilancio 
di quest'anno si presenta con alcune centinaia di 
milioni in più rispetto ai precedenti 250 milioni, 
se non erro. C'è stata poi, quest'anno, una certa 
attività dell'Assessorato industria e commercio, 
una certa attività della Giunta, in direzione di 
alcuni settori dell'industria isolana, attività che 
ha trovato più volte il nostro consenso. Ebbene, 
nonostante questa constatazione, noi questo bi-
lancio non lo possiamo approvare neppure per 
la parte che riguarda l'industria. 

Non lo possiamo approvare, e non per una 
opposizione di principio, non perchè saremmo 
impegnati a fare la parte del pubblico ministe-
ro in questo consesso. Il nostro partito, voi lo 
sapete, onorevoli consiglieri, ha introdotto in 
Italia, nel Parlamento e nel Consiglio regionale, 
non una opposizione di tipo anarcoide, ma una 
opposizione che si sforza di essere costruttiva, 
di indicare possibili soluzioni. Non possiamo 
votare a favore, come dicevo, perchè anche que-
sto bilancio contiene orientamenti che noi an-
diamo combattendo, che denunciano lentezza ne-
gli interventi, lentezza che a lungo andare fini-
sce per diventare colpevole, almeno per alcu-
ni aspetti. 

Ora, non è vero, onorevoli colleghi, onorevole 
amico Spano, non è vero che noi ci tiriamo indie-
tro 

 
tutte le volte che c'è una questione sulla 

quale si può addivenire ad un concordato. Sia-
mo noiosi talvolta, ma come si può non essere 
noiosi quando da cinque anni stiamo constatan-
do l'iscrizione nelle entrate, non ricordo più in 
quale capitolo, di soli 17.700.000 lire per canoni 
e concessioni minerarie? Ieri ne ha trattato 
egregiamente l'amico Colia, ma conviene ancora 
sviluppare la questione. E non si tratta qui dei 
singoli concessionari, bensì delle società che 
hanno in esercizio attività assai redditizie. Eb-
bene, c'è l'onorevole Assessore alle finanze che 
conviene con noi, e c'è la relazione di maggio-
ranza che conviene anch'essa nel denunciare 
questa situazione. Gli amministratori della Re-
gione sono gli stessi : cinque anni fa c'era lo 
onorevole Efisio Corrias, oggi c'è ancora l'ono-
revole Efisio Corrias a dirci nella sua relazione 
che intende presentare, quanto prima, un dise-
gno di legge per definire la questione. Evidente- 
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mente i modi per risolvere la questione esistono; 
e sono passati cinque anni in questa ricerca! 

Ebbene, qualche cifra è indispensabile per 
chiarire la situazione: Montevecchio e Montepo-
ni pagano, per canoni minerari, se non erro, 
complessivamente, intorno ai 7-8 milioni. Que-
sti sono i profitti che le stesse società denuncia-
no nei loro consigli di amministrazione. La 
Monteponi... 

CASTALDI. E di ricchezza mobile che cosa 
pagano? 

MARRAS. Per il '51 la Monteponi ha diviso 
fra i suoi azionisti 833 milioni, la Montevecchio 
un miliardo e 169 milioni. Ebbene, una società 
come la Monteponi, che divide quasi un miliar-
do in un anno, paga soltanto 3 - 4 milioni per 
canone minerario. Questi sono i dati del '51. 
I dati del '52 non sono molto diversi : 668 milioni 
di dividendo. Se facciamo un confronto fra il 
1949 ed oggi, da quando l'Istituto regionale fun-
ziona, questa società... (Interruzione dell'onore-
vole Castaldi). 

ZUCCA. Caro Castaldi, tanto non ti vogliono 
come legale. 

CASTALDI. La verità è la verità, e non la 
cambiate voi. (Interruzioni varie). 

PRESIDENTE. Quando lo riterrete necessa-
rio, io potrò anche scampanellare. 

MARRAS. Siccome abbiamo anche i bilanci 
degli anni precedenti, dal '49 ad oggi, da quan-
do funziona l'Istituto autonomistico, posso assi-
curare che le società minerarie che operano in 
Sardegna hanno quintuplicato i loro profitti. 
I canoni minerari, viceversa, rimangono sem-
pre fissi. Anche per le concessioni di pesca ci 
sono leggi non facilmente modificabili, ma i re-
lativi canoni sono passati dai 10 milioni del '52 
ai 20 milioni del '54. Ora, come mai le leggi 
hanno potuto operare per colpire le cooperative 
di pescatori che gestiscono gli stagni, e non si 
riesce a trovare una legge per colpire i grossi 
imprenditori minerari ? Lo stesso trattamento 
di favore vien fatto per i canoni idroelettrici :  

2.600.000 lire l'anno paga la Società Elettrica 
Sarda. E' vero, costoro pagano anche la ricchez-
za mobile ; ma qualunque agricoltore sardo che 
prenda in affitto terreni della Regione, paga la 
ricchezza mobile per i suoi profitti, e nondime-
no noi gli facciamo pagare un canone di 200 lire 
ad ettaro. 

Orbene, è da cinque anni che constatiamo que-
sta situazione; siamo tutti d'accordo che essa 
è insostenibile; l'onorevole Assessore alle finan-
ze, il Gruppo di maggioranza, la relazione di 
maggioranza la denunciano come insostenibile 
e tuttavia non si trova il modo di porvi rimedio. 
Noi ci siamo preoccupati di questa situazione, 
ed abbiamo presentato al Consiglio una propo-
sta di legge per colpire queste società monopoli-
stiche. In Commissione, la imposizione di una 
tale tassa è sembrata erronea ; e concediamo 
per un momento che lo sia. Ebbene, se non vo-
gliamo colpire la produzione, ritenendo errata 
questa formula, colpiamo i profitti, troviamo 
un'altra formula! Ma questa è certamente una 
occasione che viene offerta per abolire privi-
legi intollerabili ! 

Ed io credo opportuno, amici del centro, della 
Democrazia Cristiana, rivolgermi particolar-
mente a quel gruppo di vostri consiglieri, se mi 
consentono, eletti per la prima volta al Consi-
glio e che nei loro interventi appaiono animati 
da tanta volontà di fare, che per legami diversi 
sentono la pressione delle forze del lavoro sardo; 
ebbene, io mi rivolgo a loro per dire che non 
abbiamo alcun motivo per mostrarci teneri nei 
confronti delle società minerarie. Possono esser-
ci state incomprensioni, nel passato, sul modo 
di condurre la lotta contro i monopoli minerari ; 
ma ciò che dobbiamo riconoscere tutti è che la 
situazione all'interno di società come la Mon-
teponi e la Montevecchio, nei confronti delle 
maestranze, dei nostri lavoratori, è una situa-
zione paragonabile solo a quella delle colonie. 

Esiste un istituto, quello della Commissione 
Interna : non rappresenta nè la sinistra nè la 
destra nè il centro, è un organismo unitarío, 
che rappresenta e difende i lavoratori nei con-
fronti dell'azienda. Ebbene, questo istituto, alla 
Montevecchio, non funziona da tre anni, la so-
cietà non concede di rinnovarlo; alla Monteponi 
manca da quattro anni, e gli sforzi degli orga- 
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nismi sindacali vostri e nostri per eliminare que-
sta situazione urtano sempre contro una insu-
perabile incomprensione. Ecco : sono questi i mo-
nopoli minerari che pagano 7 - 8 milioni alla 
Regione, che si dividono miliardi ogni anno gra-
zie al lavoro e alla ricchezza dei Sardi! 

Noi siamo severamente critici contro questo 
aspetto del bilancio. E non ci accusate ora di 
essere coloro che ripetono di proposito: la Re-
gione non ha fatto nulla! Per la stima che ho 
dei miei compagni di partito, anche di quelli 
più semplici, non credo che ci sia alcuno di noi 
che abbia mai detto : la Regione non ha fatto 
nulla! Ci sono tanti cartelli sparsi per le stra-
de dell'Isola, con tanto di scritta «Regione Au-
tonoma della Sardegna» ; evidentemente qual-
che opera sorge dietro i cartelli; non possiamo 
essere ciechi, nè siamo ciechi dí fronte alla real-
tà. Noi non diciamo che non si è fatto, che non 
si faccia nulla; noi denunciamo la lentezza esa-
sperante degli interventi. Mi viene in mente, 
proprio in questo momento, un articolo di un 
umorista italiano, Zavattini, il quale è andato 
a Napoli a vedere un quartiere: « I Granili », 
che deve essere qualche cosa come il nostro «Is 
Mirrionis» ; un agglomerato di famiglie chiuse 
in capannoni ; ebbene, con quell'umorismo rea-
listico che lo contraddistingue, egli esclamava 
di fronte a quelle luride catapecchie: «Mi chie-
do come la gente non le abbia ancora buttate 
giù, come hanno fatto i Francesi con la Basti-
glia!». 

CRESPELLANI, Presidente della Giunta. 
Le posso assicurare che hanno sgombrato le ca-
se per ordine di Lauro. 

MARRAS. Ecco, per molti versi, quella sar-
da è una situazione del tipo di quella descritta 
da Zavattini. 

E ritorniamo ancora agli specifici settori del-
l'industria. Abbiamo costituito quattro anni fa 
l'Ente Sardo di Elettricità. Per quattro anni 
l'avete mandato in una casa di cura, o, per me-
glio dire, in una casa di correzione; perchè poi 
è ritornato in Consiglio modificato per alcuni 
versi. Per esempio, il principio della utilizza-
zione del carbone Sulcis, come fonte principale 
di energia in Sardegna, nella seconda stesura  

della legge, si perde, si stempera. Un criterio 
che si escludeva nella prima= legge è accettato 
nella seconda : la compartecipazione di altre 
società elettriche al costituendo capitale dello 
Ente. Noi ci garantiamo, è vero, con il 52 per 
cento delle azioni, ed è grazie a tale garanzia 
che il nostro Gruppo ha votato quella legge; pe-
rò voglio ricordare all'onorevole Soggiu — che 
dovrà presiedere l'Ente — una sua teoria da me 
condivisa : che oggi l'imprenditore privato, il 
capitalista privato, preferisce fare i soldi con 
il denaro degli enti pubblici, dello Stato, e —
perchè 'no? — anche della Regione, piuttosto 
che affrontare il rischio di impegnare tutto il 
suo. Io mi auguro che l'Ente Sardo di Elettri-
cità non diventi un organismo di questo tipo 
per le società elettriche che invitiamo alla com-
partecipazione. 

E' bene ricordare, sempre in questo quadro, 
alcuni altri impegni. L' onorevole Presidente 
della Giunta ci aveva assicurato, nella sua re-
lazione programmatica, che sarebbe stata pre-
sentata una legge per la concessione delle acque 
pubbliche e sugli impianti elettrici. Di questa 
legge nel nostro bilancio non c'è traccia. 

Industrializzazione: ecco una delle nostre 
tre bandiere, proclama l'onorevole Crespellani ! 
Noi siamo la regione che produce più zinco in 
tutta Italia; è noto che in 'Sardegna opera la 
Società A.M.M.I. - S.A.P.E.Z, a capitale stata-
le, che ha miniere di zinco nella nostra Isola. 
Ebbene, recentemente questa società è andata 
a costruire un suo stabilimento, un grande sta-
bilimento per la produzione di zinco elettroliti-
co, sapete dove? In Lombardia, in provincia di 
Bergamo. Non venti anni fa, non quindici anni 
fa, ma oggi, oggi che esiste una Giunta regio-
nale, l'azienda A.M.M.I. - S.A.P.E.Z. dello Sta-
to, controllata dal Governo, una grande indu-
stria basata su materie prime estratte in Sar-
degna, è andata a costruire il suo stabilimento 
di trasformazione in Continente! E c'è di peg-
gio: 300 operai sono stati licenziati nel giugno 
scorso da questa azienda, nelle miniere dell'Igle-
siente, ed ecco la spiegazione data dal Sottose-
gretario all' industria : in una congiuntura di 
mercato che ha fatto diminuire il prezzo dello 
zinco, la società si trovava impegnata con i suoi 
capitali a costruire uno stabilimento a Nossa, 
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in provincia di Bergamo, e ha dovuto licenziare 
300 operai, perchè tutti i mezzi finanziari li 
aveva investiti nel nuovo stabilimento. Questa 
è la spiegazione dataci. 

Ora, esistono o no in Sardegna organi re-
sponsabili? E' intervenuta la Giunta presso il 
Governo, l'Assessore presso il Ministero per de-
nunciare... 

COVACIVICH. L' A.M.M.I. ha un suo consi-
glio di amministrazione, e una sua deliberazio-
ne sfugge al controllo del Governo. Non potete 
far carico al Governo di una deliberazione della 
società. 

MARRAS. L'economia in Italia è regolata in 
maniera tale che chiunque voglia impiantare 
anche un caseificio deve chiedere il permesso 
al competente Ministero. La S.A.P.E.Z. avrà pur 
chiesto un'autorizzazione al Ministero dell'in-
dustria e commercio della Repubblica Italiana ; 
c'è pure un Ministro competente il quale queste 
cose conosce poichè ha concesso, ha autorizzato 
il sorgere dello stabilimento in provincia di Ber-
gamo. Non devono essere ricercate responsabi-
lità in questo? Non credo che noi pensiamo di 
fare l'industrializzazione sulla sola base di sus-
sidi ed esenzioni ; lo stesso onorevole Castaldi, 
in sede di Commissione, in un momento di since-
rità, proprio discutendosi la famosa legge sulla 
industrializzazione ha detto : « Pur con queste 
provvidenze, verranno pochissime industrie in 
Sardegna ». Io concordo con lui che ne verranno 
poche; e allora perchè ci siamo lasciati sfuggi-
re questa occasione? 

Oggi noi abbiamo una legge, la legge 7 mag-
gio 1953 ; per questa legge disponiamo di un mi-
liardo e 270 milioni : l'anno scorso non si è spe-
so niente in base a questa legge; due anni fa 
c'era uno stanziamento in bilancio e non si è spe-
so niente ; passano gli anni, le somme si accu-
mulano e le iniziative non si sviluppano. Guar-
date i bilanci degli anni scorsi per quanto ri-
guarda questa voce. 

SERRA. La legge 7 maggio è di quest'anno 
come si potevano spendere prima quei denari? 

MARRAS. C'era una somma già stanzia-
ta dal '52. 

SERRA. In attesa dell'approvazione della 
legge. 

MARRAS. Ecco dove denunciamo certe len-
tezze. La legge l'abbiamo approvata il 7 maggio, 
e cosa leggiamo su « L'Unione Sarda » di dome-
nica scorsa? « L'Assessore all'industria e com-
mercio ha disposto per la prima quindicina del 
gennaio 1954 la convocazione del comitato regio-
nale consultivo per l'industria che dovrà pro-
nunciarsi principalmente sulle modalità di appli-
cazione della legge 7 maggio 1953 ». Questa leg-
ge l'abbiamo da sette mesi. Passano i mesi, tal-
volta gli anni, e non utilizziamo sufficientemen-
te neppure gli strumenti di cui disponiamo. 

Ma, d'altronde, alcuni altri interrogativi sor-
gono a questo punto. Quella legge fissa alcuni 
criteri in base ai quali la Giunta deve operare: 
la Giunta intende o no applicare questi criteri? 
E' detto per esempio che devono essere stabilite 
le zone degli interventi, e che queste devono 
essere determinate dal Presidente della Giun-
ta: queste zone sono state determinate o no? 
In Commissione è stato detto, mi pare, che la 
Giunta si limiterà semplicemente all'indicazio-
ne dei territori mentre rinunzierebbe ad altre 
competenze che le attribuiscono gli articoli 10 
e 12. L'articolo 10, per esempio, consente alla 
Giunta di sostituirsi all'iniziativa privata, lad-
dove questa è assente o insufficiente ; l'articolo 
12 consente alla Giunta di subordinare la con-
cessione dei contributi all'assunzione di deter-
minati indirizzi nella produzione. Ebbene, la 
Giunta cosa intende fare in materia? Intende 
o no intervenire? Ecco che l'onorevole Presi-
dente della Giunta, con quella obiettività che lo 
contraddistingue, ci dice che i settori e le zone 
di intervento devono essere individuati «in col-
legamento con gli sviluppi degli studi e l'appli-
cazione del Piano di rinascita della Sardegna». 
Questo Piano, cacciato dalla porta, rientra dal-
la finestra. Ovunque ci troviamo ad affrontare 
un problema, ci riferiamo al Piano, ma intan-
to il Piano non si vede. 

Come andremo avanti allora? Ecco alcuni in-
terrogativi. Abbiamo domande in corso per no- 
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ve miliardi di finanziamenti ; con questa legge, 
invece, disponiamo di un miliardo e 250 milio-
ni. Come ci comporteremo? Sorge, pertanto, 
l'altro problema, quello del finanziamento. Lo 
chiede la relazione, e lo chiediamo anche noi, 
che l'onorevole Presidente della Giunta e l'As-
sessore alle finanze, - nelle conclusioni, ci dicano 
qualche cosa circa il C.I.S., ci dicano qualche 
cosa per sapere come intendono utilizzare le al-
tre provvidenze nazionali in fatto di industria-
lizzazione, ci dicano come opererà il credito or-
dinario, e particolarmente quello di esercizio, 
relativamente a queste iniziative nascenti. Cito 
ad esempio le relazioni dell'onorevole Castaldi, 
il quale indubbiamente è molto più interessante 
quando scrive che non quando parla, per dimo-
strarvi quanto andiamo ripetendo. Ma guar-
date quale magnifica dimostrazione delle note 
tesi di Gramsci sulla questione meridionale! 
Gli istituti creditizi in Sardegna incassano de-
positi e risparmi per 16 miliardi e 300 milioni : 
risparmi sardi. Ne impiegano, invece, in Sar-
degna, 8 miliardi e 800 milioni : la metà. Metà 
del risparmio sardo gli istituti creditizi nazio-
nali lo impiegano evidentemente fuori della 
Sardegna. 

E' chiaro che il problema del credito non è il 
solo problema della industrializzazione, ma nel-
le attuali condizioni ha pure un suo peso deter-
minante. 

E poi, come intendiamo rendere operanti le 
norme dello Statuto circa la esenzione dogana-
le ed i punti franchi? Se queste facoltà, se que-
sti diritti ci sono ancora riconosciuti, perchè 
non li rendiamo operanti? Perchè non li utiliz-
ziamo? Per intralci della burocrazia? Superia-
moli ! Ma il fatto è che non utilizziamo neppu-
re gli strumenti di cui disponiamo da tempo. Il 
collega Castaldi è pessimista circa la possibilità 
che sorga una classe imprenditrice sarda. Ritie-
ne indispensabile un intervento dall'esterno, un 
intervento non solo di capitali, ma anche di uo-
mini. Noi, invece, riteniamo che possa essere fa-
vorito, ad opera della Regione, lo sviluppo e l'af-
fermarsi di una classe imprenditrice sarda. 
E' necessario però che manteniamo i nostri 
impegni. 

Lei, onorevole Presidente della. Giunta, ci ha 
promesso un centro di consulenza e di assisten- 

za tecnica. Non si ritrova traccia di questo, in-
vece, nè nel bilancio nè nella relazione. Ades-
so la legge 7 maggio 1953 è in vigore. E' quindi 
indispensabile per chi inizia una attività in 
Sardegna, una attività certo complessa, un mi-
nimo di aiuto e consiglio. La legge sulle esen-
zioni doganali manca ancora, è da due anni 
che circola dalla Commissione al Consiglio e 
dal Consiglio alla Commissione. Come vedete, 
onorevoli colleghi del centro, non v'ha dubbio 
che la buona volontà non manca in molti di voi, 
però è confusa in un caos di mancate iniziati-
ve, di mancata utilizzazione di ciò che voi stes-
si producete. Uno dei settori dove si dovrebbe 
maggiormente intervenire è quello del commer-
cio, ed invece questo settore è la cenerentola 
delle attività della Giunta e del Consiglio. 

Un'altra questione che altre volte abbiamo 
affrontato è quella delle strade e dei trasporti. 
In Sardegna la Cassa per il Mezzogiorno si pro-
pone di costruire in 12 anni 246 chilometri di 
strade. Io mi associo a quanto ieri, l'onorevole 
Melis ha, con larga competenza, esposto a que-
sto Consiglio. Un problema che non è stato ri-
solto, oltre ai tanti altri, è quello dei collega-
menti con la Penisola. Le nuove navi sono arri-
vate quando il traffico aveva superato le pre-
visioni su cui si erano fondati i progetti ; esse 
rappresentano un progresso che sarebbe assur-
do non ammettere, ma bisogna prenotarsi al-
meno quindici giorni prima per andare in 
Continente. 

COVACIVICH. Solo nelle punte stagionali. 

MARRAS. Senza dubbio ; però i trasporti de-
vono adeguarsi alle situazioni. La Sardegna, 
per tutto questo complesso di cose, appare chia-
ramente staccata dal mercato nazionale, fa mer-
cato a sè, con tutte le conseguenze che ne de-
rivano. In molti settori del commercio sardo, an-
che in quelli tradizionali, regna un preoccupan-
te disordine, e la Giunta sembra rimanere in-
differente all'allarme di cui si è fatta eco la 
stampa regionale di categoria, per l'azione che 
si sta svolgendo da parte di un gruppo di ope-
ratori commerciali senza scrupoli nel settore del 
sughero, del formaggio e degli agnelli. Sem-
bra, per esempio, che il nostro Assessore all'in- 
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dustria avrebbe in animo di dare parere favo-
revole all'importazione di sughero dall'Estero, 
con la scusa che la produzione sarda non sa-
rebbe sufficiente al nostro fabbisogno. E vi è 
anche una denuncia, firmata, sulla introduzio-
ne di 40 tonnellate di sughero, il che può es-
sere avvenuto solo dietro parere favorevole del-
l'Assessore. Sembrerebbe — ciò risulta anche 
da una interrogazione presentata in Parlamen-
to — che alcuni operatori commerciali senza 
scrupoli stiano offrendo il formaggio sardo 
sul mercato americano a 10-15 dollari in meno 
del valore effettivo, allo scopo di costringere il 
produttore sardo a vendere le scorte a prezzi 
inferiori, per costringere i nostri pastori, all'i-
nizio della campagna, ad accettare un prezzo 
del latte favorevole agli industriali caseari. E, 
per ultimo, sembra strano, ma pare che si stia-
no importando in Sardegna perfino degli agnelli. 

Queste sono informazioni di cui bisogna di-
mostrare la infondatezza con dati, con smenti-
te documentate, soprattutto perchè non possia-
mo dimenticare l'impegno a un'azione di difesa 
dell'esportazione dei prodotti sardi presso il 
Ministero dell'industria e del commercio estero, 
impegno contenuto nelle dichiarazioni pro-
grammatiche. 

Onorevole Crespellani, gli impegni che pren-
dete noi li ricordiamo, e lamentiamo la lentezza, 
la mancanza di coordinamento nei vari settori e, 
laddove è necessario, un energico intervento dal 
centro. Si lavora un po' alla cieca, con gli occhi 
un po' bendati, pur con buona volontà da parte 
di molti. Si hanno prospettive confuse nel setto-
re dell'industria e del commercio. E queste sono 
insufficienze che si riflettono nel bilancio, che  

noi non voteremo. Non è un bilancio che esprime 
la volontà innovatrice dei Sardi ; voi vedete, ami-
ci del centro, voi vedete che in molte parti della 
Sardegna sta sorgendo un movimento che so-
pravanza già anche la nostra volontà; voi vede-
te a Carbonia, a Iglesias, a Gairo, ad Osini, a 
Santa Giusta, a Bosa, i cittadini di tutte le cor-
renti politiche, comunisti, socialisti, monarchi-
ci, missini, senza partito, che si riuniscono, di-
scutono, ci mandano lettere di invito ai loro 
convegni. Segno che sta sorgendo nei Comuni 
sardi, negli uomini sardi, negli elettori che noi 
rappresentiamo, la volontà di risolvete unita-
riamente i problemi essenziali dell'economia e 
del benessere dei Sardi. Ebbene, questo proces-
so unitario che sta sorgendo alla base e che 
noi non possiamo fermare, questa unità che 
si esprime in campo regionale nella richiesta 
dei fondi per il Piano di rinascita, questa esi-
genza di unità deve essere autenticamente in-
terpretata dalla Giunta regionale, se questa 
vuole rappresentare lo sforzo unitario di tutto 
il popolo sardo verso il progresso civile. E que-
sta unità deve riflettersi nel bilancio regiona-
le, se si vuol ottenere per esso il consenso di 
tutte le correnti. 

PRESIDENTE. I lavori del Consiglio prose-
guiranno stasera alle ore 21. 

La seduta è tolta alle ore 13,30. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
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